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dell'inviato francese si affollavano la  dom enica schiere d i ca tto lic i 
di Londra. I l re quindi com andò d i arrestare il  26 febbraio 1626  
quanti inglesi lasciavano la  cappella . I  servitori d e ll’in v ia to  non a s­
sistettero in  p ace  alla  cosa; nella  zuffa segu itan e furono feriti due  
uomini, e la  p leb aglia  fa cev a  m ostra d i volersi im m ischiare, allorché  
il vescovo .di D u rh am  riuscì ancora a m etter  pace. N atu ra lm en te  
l'inviato s ’in d ign ò per questo  fa tto  che fu  da lu i qualificato u n ’offesa  
al diritto d elle  g en ti.1

Se Carlo I  nella  sua m isura contro i freq u en tatori della  cappella  
dell’am basciata fran cese fu  presum ib ilm ente gu id ato  d a ll’in ten to  
di mostrarsi buon  p ro testan te , lo stesso  m otivo  può aver p rovocato
10 sfruttam ento di u n  altro in cid en te  n el 1628. U n a  casa appartata  
presso L ondra, proprietà del con te d i Shrev/sbury, serv iva  a i 
Gesuiti per ritem prare d i ta n to  in  ta n to , n e l ritiro e nella  so litu ­
dine. lo spirito della  propria vocazion e sacerdotale. U n a  p ro v v ista  
straordinariamente copiosa in  fa tto  d i m ezzi di su ssisten za  d ette  
Bell’occhio, e d ieci g esu iti in  u n  colpo caddero n elle  m ani dei birri. 
Nelle loro carte non si trovò  nulla  di com prom etten te; ven n e quindi 
falsificata una lettera  per provare l ’esisten za  d i u na cospirazione  
gesuitica d iretta  allo  scopo d i sem inare zizzania  fra  il Parlam ento e
11 Buckingham. S i cercò d i sp aven tare  il  P arlam ento  colla  r ivela ­
zione, che ad u n  solo m iglio  d i d istan za  un  altro parlam ento di 
Gesuiti ordisse congiure. T u tta v ia  la  Camera dei Com uni d ette  
poca im portanza alla  com u n icazion e.2 Ma l ’anno segu en te l ’affare 
ebbe un seguito . V en n e lam en ta to  in  P arlam en to , che dei d ieci 
,;esuiti arrestati uno solo fosse  sta to  condannato , e questo  avesse  
lvuto la grazia, m entre g li a ltr i n o v e  su com ando del re erano sta ti 
messi in libertà d ietro m alleveria. A gli occhi del P arlam ento questa  
mitezza costitu iva  un  gran d e litto  contro il protestan tesim o. T u t­
tavia gli oratori scaricarono ogn i colpa dal re su i suoi funzionari, 
*' la cosa fini per arenarsi.3

La persecuzione dei ca tto lic i riuscì n atu ra lm en te  gravosa  al 
l,l()re della g iovan e  regina. E ssa  a v ev a  accon sen tito  a l m atrim onio  
C°1 principe p ro testa n te  nella  speranza d i p oter con esso procac- 
''are ai suoi correligionari la  libertà  religiosa; ed  ora le toccava  
'e(lere, che g li accordi re la tiv i erano tr a tta ti com e in esisten ti. Ciò 
’l(in favorì l ’arm onia g ià  d i per sé n on  troppo grande, fra i  con iugi 
‘t :l*i- i l  re, però, a ttr ib u ì q u esta  situ az ion e  sp iacevole a ll’am biente  
'aneese in torno ad  E n rich etta  M aria, e proced ette  quindi a u na  
"'•azione u lteriore del co n tra tto  m atrim oniale, rinviando nel-
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